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forma sociale che gli uomini hanno conosciuto fin qui per sviluppare un reale benessere;

il che è quanto dire che per Marx il concetto di ricchezza è solo un concetto storico, per
Rizzi è un concetto storico ma è anche, contemporaneamente, un concetto unico, un concetto
insuperabile.

Vediamo. È noto che per Marx la spiegazione ultima del sistema capitalista risiede nel

concetto divalorizzazione del capitale come valorizzazione fine a se stessa. Questa valoriz-
zazione presuppone I'alienazione umana della forza-lavoro e la dialettica che si istituisce tra
questa e il processo divalorizzazione del capitale è una dialettica irrisolvibile, nel senso che
nella misura in cui si sviluppa I'una, si sviluppa contemporaneamente I'altra. La "sorgente
viva del valore", cioè la fonte che creala rrcchezza, non è il lavoro concreto frnalizzato ad

un valore d'uso, ma, come è noto, il lavoro astratto frnalizzato al valore di scambio. Solo
quando il lavoro umano è ridotto a pura forza-lavoro, cioè a lavoro umano astratto in genera-
le, è possibile la quantificazione di tuno il lavoro sociale indifferenziato secondo il "tempo
di lavoro", quel tempo che è "esistenza vivente" e "misura immanente" sia dello sfruttamen-
to della forza-lavoro, sia della creazione di plusvalore. Il nesso dialettico che si dispiega tra
valorizzazione del capitale e sfruttamento della forza-lavoro si basa infatti su questa riduzio-
ne del lavoro semplice a tempo di lavoro perchè, come afferma ancora Marx, è il capitale
stesso che "pone il tempo di lavoro come unica misura e fonte della ricchezza", per cui que-

sta poggia "sul furto del tempo di lavoro altrui". Quello che socialmente conta è il rapporto
tra lavoro astratto e valore di scambio, in quanto solo questo lavoro astratto, ovvero I'esisten-
za dell'alienazione, istituisce il vincolo sociale che alimenta e conserva il regime mercantile.
I-atto fondamentale del regime capitalistico, il meccanismo che crea ficchezza - vale a dire
il valore di scambio delle merci - avviene infatti sulla base del lavoro astratto in esse contenu-
to. La duplice opposizione esistente tra valore d'uso e valore di scambio, tra lavoro concreto
e lavoro astratto trova dunque la sua soluzione sociale in questa mediazione trasversale tra
lavoro astratto e valore di scambio, cioè tra alienazione e mercato. I valori d'uso, per realiz-
zarsi come tali, devono prima realizzarsi come valori di scambio, devono cioè alienarsi dai
propri produttori. Ciò vuol dire che la reciprocità che si crea tra mercato e alienazione spie-
ga per Marx la socialità perversa del regime capitalistico.

Dunque per Marx la creazione della ricchezza capitalista deriva dallo sfruttamento della
forza lavoro, che a sua volta dipende, in quanto forza-lavoro umana astratta in generale, dalla
alienazione imposta dalla trasformazione mercantile dei valori d'uso in valori di scambio.
Ne consegue che l'abolizione dello sfruttamento umano - cioè la realizzazione del socialismo
- discende in modo assolutamente diretto e necessario dalla abolizione dell alienazione, cioè
dalla abolizione del valore di scambio, cioè dall'abolizione del mercato. In altri termini, il
socialismo è la realizzazione etica della negazione totale dell'alienazione individuata nelle
leggi impersonali e amorali del regime mercantile. Questo è stato pressochè fino ai nostri
giorni, mi pare perfino inutile ricordarlo, il punto irrinunciabile di tutta la tradilione sociali-
sta classica.

Ora se a questo punto confrontiamo quanto afferma Rizzi a proposito della natura del
capitalismo e a proposito della natura della ricchezza prodotta proprio da questo sistema,
possiamo subito constatare la profonda inconciliabilità tra la sua spiegazione e quella mar-
xiana e anche il radicale capovolgimento che egli impone a tutto il pensiero socialista. Rizzi
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Per lui non esiste, come iivece per Marx, questa drammatica dicotomia fra la valutazio-
ne etica della negatività dell'alienazione e la considerazione economica della positività del

lavoro astratto come merce e dunque come veicolo di produzione della ricchezza. Il mercato,

quello che marxianamente è il luogo specifico dellhlienazione, il sistema che sottomette a
sè tutti i valori umani, è rivendicato da Rizzi come fattore altamente positivo perchè sola

forma razionale di propulsione e di distribuzione della ricchezza. "Che procuri ricchezza,
egli scrive, è dimostrato da una esperienza millenaria" (lY,20-21) dal momento che la sua

"opera organizzalrice e razionalizzatrice della produzione e della distribuzione tende ad ele-

vare il potere d acquisto e con esso la capacità produttiva' 0V, 20). Questi giudizi arrivano
fino allhperta apologia per cui "La storia del Capitale [...] abbinata a quella del mercato

[...] rappresenta la spina dorsale dello sviluppo sociale di ogni Civiltà in una delle sue età

storiche, quella del massimo progresso fin qui raggiunto" (IV, 41). "l-lazione del Capitale,
egli scrive ancora, fu grandemente benigna pel mondo, anche se si sviluppò creando cocenti
ingiustizie, perchè, soltanto amezzo del capitale, la società umana pot€va progredire dal feu-

dalesimo al liberalismo" GV a9).
In questo senso la separazione fra società civile e Stato, fra sfera pubblica e sfera privata,

seprazione che per Marx è la causa dell'egoismo individualistico su cui si fonda luúto I'ethos

borghese, è completamente assunto daRizzi come fattore positivo di sviluppo della civiltà.
I-egoismo umano, scrive Rizzi, non è soltanto la molla del mercato, ma anche della civiltà:
"L'uomo è un egoista nato e guai se non lo fosse: l'umanità si scioglierebbe come la neve

al sole" (B, 48). "Eccitando i suoi istinti egoisti, I'economia mercantile ha compiuto, amez-
zo del Capitale, la più grande razionalizzazione distributivo-produttiva che la Storia ricordi"

0V 20). "Figurarsi se l'Uomo, questo animale naturalmente egoista, non sfruttò l'occasio-
ne" QV, 24). La conquista del plusvalore apre tutte le vie del mercato, e questo offre tutte
le sue dovizie: dal pane al modo di curare la salute, alla gloria ed allhmore (IV 23). Il plu-
svalore non è dunque il risultato perverso dell'alienazione-sfruttamento, ma la condizione,
la base della civiltà. Il mercato che provoca plusvalore è un "miracolo". I-uomo ha dovuto
decidersi un giorno "a fare questo miracolo per risolvere il difficile problema di produrre

la prima icchezza senza il concorso di una ricchezza preesistente". Egli I'ha fatto inconscia-
mente fin dal primo giorno di vita a mezzo della fecondazione Lavoro-Natura (IV, 28). Per

cui "Senza salvare il mercato e senza mercato non avremo mai socialismo" 0V 63). Il socia-

lismo deve "fondarsi su un sistema economico mercantile, eliminare lo sfruttamento umano

e far leva su quello capitalista' (IV, 64).
Siamo, come si vede, al rovesciamento totale di Marx. Quella diRizzi è una completa

laicizzazione del materialismo storico, che viene depurato delle sue valerze dialettiche rivo-
luzionarie e ridotto verrebbe da dire crocianamente, a semplice 'tanone empirico". La sua,

insomma, è una concezione di stampo positivista, anche per I'evidente e continuo uso di ana-

logie sociologiche a carattere storico-comparativo, concezione che non si risolve mai in una

filosofia della storia. "Osservare i fani, dedurne le regole e contollare poi se l'esperienza
le riconferma, è il metodo induxivo-deduttivo delle scienze positive. Poco per volta I'Econo-
mia potrà entrare nel novero di queste, se si avesse la modestia e la pazienza di osservare,

discriminare e classificare I'immenso numero di fatti economici che s'accumulano quotidia-

namente nella vita sociale" (IV, 33). Questa fede nel metodo positivo, con il suo continuo
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lisce ciò che realmente esiste ed è fonte diricchezza (il mercato) e dà vita alla sua negazione:

la pianificazione economica dettata da leggi morali rispondenti ad una volontà politica.

Del resto questa sostanziale non marxisticità del pensiero rizziano la possiamo agevol-

mente constatare anche in rapporto alla questione posta dal socialismo marxista fra il politico

e I'economico, relazione che sta alla base di quella che è forse la più cospicua scoperta teori-

ca di Rizzi: il concetto di proprietà di classe. Nel collettivismo burocratico si arriva a scopri-

re la natura sociale dell'URSS, nè capitalista nè socialista, partendo dal problema cruciale

della proprietà con un approccio assolutamente antimarxista. Quello che Rizzi utilizza è in-

fatti un concetto squisitamente anarchico, precisamente anarchico-proudhoniano, che affer-

ma che la proprietà non è mai, in qualunque forma essa si presenti, una realtà economica,

ma solo un fatto politico-giuridico. "La proprietà è una categoria politica e non economica"

(Galeati, 108). La proprietà di classe, della nuova classe burocratica, è certamente fondata

su una relazione economica, ma il suo privilegio deriva dal controllo politico-giuridico dei

mezzi di produzione, in questo caso lo Stato. In altri termini, la sostituzione dell'economico

con il politico che altro non è che I'autonomizzazione del politico dimostra lanafuraproprie-

taria del comunismo. Nel comunismo realizzato, cioè, nell'Unione sovietica è stata infatti

abolita la proprietà privata dei mezzi di produzione, ma non la proprietà touî-coutf , essendo

infatti impossibile abolire la proprietà in quanto proprietà. I-lattribuzione a qualcuno, perso-

na privata, ente giuridico, gruppo politico e sociale, Stato, è assolutamente ineliminabile;

fatto, questo, che evidenzia in modo insuperabile I'impossibilità concettuale del comunismo,

che per l'appunto Rizzi mette indirettamente in luce quando definisce il concetto di proprietà

di classe. Quindi nel momento in cui Rizzi si proclama comunista dimostra I'impossibilità
del comunismo.

In conclusione Rizzi non è veramente marxista perchè non crede alla storicità dell'econo-

mia. Egli pensa alla possibilità di una scienza economica vera, ad una economia con la e

maiuscola e per conseguerza ad una sociologia scientifica in grado di realizzare veramente

il socialismo. Inequivocabili sono le sue affermazioni secondo cui "l'economia è la matema-

tica delle scienze sociali" (8, 47) e "La nostra congiuntura storica è d'una difficoltà estrema

perchè richiede una direzione cosciente della Società. Una comprensione ed unbrientazione

economica, e non una direzione politica, non la pretesa, degna di stregoni, d'imporsi al mon-

do ed alle sue leggi, ma la chiara consapevolezzadella nostra inferiorità e della necessità

di conformarci ai supremi voleri della natura sociale. La società umana dovrà diventare co-

scientet od il destino crudele della civiltà anîica ci attende in modo ineluttabile" (IV, 4l).
Paradossalmente, ma anche del tutto logicamente, il suo estremo economicismo da un

lato lo porta ad un antifinalismo etico, dall'altra ad un determinismo pessimistico, visto che

per lui le leggi economiche sono univoche e dunque se non si risponde ad esse adeguatamen-

te e correttamente non vi sarà alcuna possibilità di creare il socialismo. Le leggi economiche,

egli scrive "non le può bistrattare neanche sua maestà il socialismo" (8, 42). La sua ossessi-

va convinzione della fine della civiltà occidentale e dell'ineluttabilità della morte del capitali-

smo deriva da questa convinzione teorica circa I'assoluto primato dell'economico (IV 40-41,

47, 49, 62-63, 64,74:75). [Quando il Capitale si sentì ben sicuro di sè (dopo la rivoluzione

francese) indossò la casacca del liberalismo e tenne in pugno milioni di sfruttati proletari

gargarizzandoli con la promulgazione delle libertà politiche, con le garanzie giuridiche e col
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